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Luca 1, 1-4

 “Molti, prima di me, 
hanno tentato di narrare…”

Luca accenna al fatto 
di non essere l’unico d aver scritto qualcosa su Gesù,

ma che anche altri (Matteo, Marco, e altri ancora)

avevano già messo per scritto 

qualcosa sul Personaggio Gesù.

“Con ordine”

segno che stavano girando per le comunità 

anche molti scritti sparsi, 

senza logica nè ordine:

pagine di miracoli, 

narrazioni di parabole,

detti di Gesù,

momenti della sua vita, ecc…

Luca a tutti questi scritti sparsi 

cerca di dare una logica 

e un ordine cronologico e tematico.

“I testimoni diretti di quei fatti…”

Quelli che hanno scritto prima di Luca,

avevano ricevuta da Gesù stesso 

l’ordine di predicare e 

poi di scrivere

ciò che avevano visto e udito.

Luca in realtà non è un testimone diretto dei fatti che narra,

ma ha fatto delle ricerche accurate su tutto,

risalendo alle origini,
sembra con passione scientifica.

Anzi Luca è risalito ad alcune origini

(alla Vergine)

a cui nessuno era risalito;

per cui può giustamente e con onestà
affermare che quanto leggerà

il suo amico Teofilo

(= amante della verità e del sapere)
ha la solidità della roccia,
incrollabile a bufere e a terremoti;

il suo scritto è in grado di reggere

dubbi, critiche e obiezioni

da qualsiasi parte vengano.
Il 1° Cap. di Luca ha una struttura narrativa

su linee parallele:
-  le due annunciazioni: 

prima quella a Zaccaria e poi quella alla Vergine
- i due cantici:

prima quello della Vergine e poi quello di Zaccaria.

- le due nascite:

prima quella di Giovanni e poi quella di Gesù.


Annuncio della nascita di Giovanni 5-25
“Al tempo del re Erode…”

Erode non era un ebreo, ma un idumeo,

originario cioè della Idumea (Regione al sud della Giudea);

messo sul trono dai Romani 

nel 44 A.C.

per dare una parvenza di regno alla Palestina,

che voleva un re,

ma un re dipendente dalla sovranità di Roma.

Erode era stato imposto al popolo ebreo
in seguito alle continue lotte intestine

per le quali non riuscivano ad accordarsi

e trovare pace.
Il popolo romano era entrato in armi in Palestina

a seguito di un vecchio trattato del 160 a.C.

all’epoca dei Maccabei,

che concedeva ai Romani la possibilità 

di venire in soccorso del popolo ebreo

in caso di conflitto.

E dato che i conflitti intestini non finivano più,

e il bisogno degli imperatori di espandere i loro domini

Pompeo nel 63 entra in Gerusalemme

da conquistatore e impone la pace romana.

Al termine di rivalità e alterne vicende di corte

Ottaviano nomina Erode re della Palestina (dal 37 al 4 a.C.)
che diventa una Provincia romana.
“Il sacerdote Zaccaria”
I sacerdoti e i leviti presso il popolo ebreo
facevano parte di un’unica tribù,

la tribù di Levi.

Tutti i maschi della tribù di Levi,

era raggruppati e inseriti dentro a “famiglie di origine”
“classi” e “ordini” distinti

per dignità, anzianità e grado;

prestavano servizio nel Tempio di Gerusalemme;
una volta all’anno

per tutta una settimana.
I sacerdoti naturalmente erano sposati,

come pure i Leviti (inservienti).

Tra loro venivamo scelti i Sommi Sacerdoti,

tra le famiglie più abbienti e altolocate.

Zaccaria ed Elisabetta erano “anziani”:
significa erano oltre l’età che solitamente una coppia

è in grado di generare, 
probabilmente sulla cinquantina d’anni.

Zaccaria ed Elisabetta erano due persone a posto:
buone, osservanti della legge, stimate,

ma stranamente non avevano avuto figli,

segno di una “maledizione di Dio”.

Come si poteva spiegare questa maledizione

con il fatto che si presentavano come persone perbene

e devote ?

Quella settimana
è proprio Zaccaria in servizio al Tempio;

non per l’offerta e uccisione di animali,

ma solo bruciare l’incenso davanti all’altare dei sacrifici,
e si faceva alle nove del mattino e 

alle quattro del pomeriggio.

Probabilmente siamo nel pomeriggio.
Lo stupore di Zaccaria è comprensibile;

certamente l’Angelo del Signore 

aveva i segni di riconoscimento.

Che cosa ha visto Zaccaria ?

Una persona, un giovane ?
Un Angelo con le ali ?

Una visione più intellettuale che reale ?

O è stata solo una ispirazione ?

Di fronte all’ignoto

e di fronte a Dio,

l’uomo rimane sconvolto.

Non siamo preparati 

e la sorpresa è inevitabile.

“Il Signore ha ascoltato la tua preghiera….”

Quale preghiera ?
Quella fatta per anni di avere un figlio,

un erede,

un segno da Dio di non essere un maledetto…

Chissà quando Zaccaria aveva innalzato con Elisabetta
questa preghiera,

forse erano anni che se l’era messa via

e non chiedeva più figli.

Ma Dio interviene quando Lui decide che è giusto.

“Elisabetta ti darà un figlio”

La nascita di Giovanni non ha nulla di miracoloso,

se escludiamo il momento (la tarda età dei due interessati),

ma Giovanni è stato concepito 

come tuti i bambini del mondo

ed è nato come tuti i bambini del mondo.

Il miracolo consiste nel fatto che sia stato concepito 

da genitori sterili

e in un momento particolare,

in relazione a Gesù.

“Giovanni”

Il nome Giovanni significa:

“Dio è propizio”

“Dio è favorevole”

“Dio è misericordioso”

“Dio viene in soccorso”

“In lui Dio realizzerà i suoi progetti”
Giovanni sarà uno strumento in mano a Dio

per realizzare la sua volontà.

Giovanni sarà un “Sacramento di Dio”.

“Egli non berrà né vino…”

Era il segno esteriore del “Nazireo”

cioè della persona “consacrata” a Dio,

il Nazireo (Nazir = pieno di Spirito Santo)

era una persona che dedicava a Dio
o fin dalla nascita

o per scelta da adulto
tutta la sua vita a Dio

per realizzare il piano e la volontà di Dio.
Es di Nazirei:


Samuele,


Sansone


Elia,

il Battista,


la Vergine Maria


Gesù

“Egli sarà forte e potente come Elia
e preparerà un popolo ben disposto…”

La storia di Elia ( 850 a.C.) si legge nei due libri dei Re;
un profeta che da solo ha dovuto sostenere la causa di Dio

contro il re e il popolo ormai diventati pagani.
“Come potrò essere sicuro che quanto dici avverrà ?...
Zaccaria si dimostra scettico:

aveva provato ad avere figli, 

li aveva desiderati immensamente

quando era più giovane,

ma ormai erano passati tanti anni..

certamente Elisabetta era sterile. 

L’Angelo si mostra “seccato”
dalle parole e dall’atteggiamento di Zaccaria.

In realtà è come se Zaccaria avesse messo in dubbio

le parole dell’Angelo:

“Cosa stai dicendo… noi ormai siamo vecchi…”

E l’Angelo gli dice:
“Ma con chi credi di parlare?

Cosa credi: che Dio mi mandi a raccontare storielle 

e non piuttosto ad annunciarti 

una “bella notizia” (=vangelo)?

E affinchè tu possa ripensare alla stupidata che hai detto,

mettendo in dubbio la Parola di Dio,

per tuo ravvedimento,

sarai muto e sordo per nove mesi”

“La gente fuori”… 
Erano tutti dentro al Tempio,

ma Zaccaria si era inoltrato nello spazio riservato ai sacerdoti

e dove si trovava il braciere per l’incenso

e quindi al di fuori della vista dell’assemblea.

Dai gesti e dalla faccia di Zaccaria

tutti capiscono che qualcosa di sconvolgente

doveva essere successo.
“Zaccaria tornò a casa sua

e dopo un poco di tempo Elisabetta

si accorse di essere incinta…”

Per alcuni mesi se ne sta ritirata in casa,
e poi quando è sicura 

di stare veramente aspettando un bambino,

davanti ad amiche, parenti e vicini

fa esplodere la sua gioia:

“Dio ha tolto sulla mia famiglia la sua maledizione”.

In realtà non c’era stata alcuna maledizione,
ma era tutto un disegno di Dio

e dell’Amore di Dio.


Annuncio della nascita di Gesù 26-38

“Quando Elisabetta fu al sesto mese…”
Sappiamo che tra Giovanni e Gesù

c’era una differenza di età di circa sei mesi.

Il protagonista è sempre Dio;

Gabriele è il messaggero (Angelo = messaggero)

sia di Zaccaria, sia della Vergine Maria.

“Nazareth”
Un paesetto della Galilea (Nord della Palestina);

sconosciuto, lontano dalla capitale,

poche centinaia di abitanti.

composto da contadini, pastori,

braccianti agricoli, pochi artigiani,
povera gente e analfabeta;

uno scriba dirà che la gente della Galilea 

erano “ignoranti e maldetti da Dio”.

In realtà lontani dall’unico Tempio di Gerusalemme

pochi avevano la possibilità di andare
di tanto in tanto a Gerusalemme

per la pasqua e per offrire un sacrificio.

Noi sappiamo che la famiglia di Gesù 
ci andavano ogni anno.

“da una fanciulla,
fidanzata con un certo Giuseppe,

discendente del re Davide… “
Non si dice subito il nome,

per creare una certa suspence.

Le ragazze si fidanzavano sui 12 – 13 anni

e la scelta tra i giovani

avveniva sempre dentro la medesima tribù;

e si dice che Giuseppe era della discendenza

del re Davide,

quindi anche la Vergine doveva essere di origine regale.

Naturalmente la discendenza regale

non aveva alcuna rilevanza sociale, né giuridica,

ma era importante per la tradizione messianica:

il Messia doveva nascere dalla famiglia di Davide.

Maria e Giuseppe sono “fidanzati” “promessi sposi”
con un contratto stipulato più dai genitori

che dai ragazzi stessi.

Vivono ancora presso le rispettive famiglie,

ma stanno preparandosi al matrimonio

e alla vita coniugale.

Che cosa si dicessero questi due giovani

nel periodo di fidanzamento

non lo sappiamo;

ma sembra 

dal dialogo che la Vergine ha con l’Angelo,

che Lei volesse restare “vergine”.

E Giuseppe aveva capito bene?

Aveva accettato ?

O Giuseppe doveva essere già un “santo”,

oppure 

Maria doveva essere una ragazza 

talmente bella, affettuosa, semplice, vera, umile e cara

che Giuseppe, pur di viverci insieme,

era disposto ad accettare il suo desiderio di verginità. 

“La fanciulla si chiamava Maria”
Ecco il nome: Maria (dall’ebraico Myriam)
significa: “amata da Dio”
E questa fanciulla è veramente 

in maniera speciale “Amata da Dio”.
“L’angelo entrò in casa”

Come ?

Come un giovane ebreo ?

E’ stata una ispirazione interiore,

mentre pregava ?

Ha avuto una visione?

Era proprio un Angelo, fatto di trasparenza e luce?

 “Ti saluto, Maria ! Il Signore è con te;
Lui ti ha colmata di Grazia.”

E’ evidentemente un saluto strano
e originale, pieno di significato e di mistero.

Gli ebrei si salutavano dicendo “Shalom”

“La pace di Dio sia con te”

Quindi la Vergine rimane interdetta
sentendo questo tipo di saluto

e non sa neppure che cosa significhi.

Che cosa vuol dire:

“Il Signore ti ha colmata di Grazia?”

La Grazia è Amore di Dio gratuito,

che Dio riversa senza merito su di noi.

Ma anche la Vergine era dentro la cultura ebraica

che predicava un Dio giudice e padrone,

che esige sacrifici e preghiere,

e concede grazie o castighi secondo i meriti.

Il concetto di un Dio che ama
senza che noi lo meritiamo non esisteva;

sarà Gesù a far comprendere 
che cosa significhi Dio Padre
e a che punto possa arrivare l’Amore di Dio.

“Non temere, Maria”
Trovarsi davanti a qualcosa di grande e misterioso
che non riusciamo a comprendere 

con le nostre conoscenze…
crea un senso di “timore” 

che non è paura,

ma il sentimento che ci si trova davanti 

a qualcosa di troppo grande per noi,
magari davanti a Dio.

“Tu hai trovato Grazia presso Dio.”

Ancora questa parola “Grazia”

usata due volte in due righe,

non è segno di povertà di linguaggio,

ma è sottolineatura di un concetto importante:
tutto ciò che sta avvenendo 

è opera dell’Amore gratuito di Dio.

Maria è avvolta dall’Amore di Dio,
è sotto una cascata di acqua fatta d’Amore.

“Avrai un Figlio”

L’Angelo dà per scontato che lei sia d’accordo,

aveva sempre detto sì a Dio, 

aveva sempre fatto la volontà di Dio

e se questa è la volontà di Dio,

Lei non può se non dire “Sì”,

perché la sua volontà è fare quanto Dio le chiede,
collimava con quella di Dio.

L’Angelo non chiede neppure il parere a Maria,

dà per scontato il suo “Sì”;

non le concede neppure tempo per riflettere
per consultarsi con i genitori

o con Giuseppe.
Lei farà certamente e senza esitazione,

quanto Dio ha già deciso per Lei.

Ciò che Dio deciderà… sarà il suo bene !

In realtà, se dovessimo guardare alla situazione 

che si sarebbe creata con la sua maternità improvvisa,

senza che Giuseppe né la famiglia sapessero nulla,

in un società maschilista come quella contemporanea…
il rischio che Giuseppe 

potesse allontanarla per l’umiliazione e la vergogna
di essere rimasta incinta;

perfino i suoi genitori avrebbero potuto allontanarla da casa

perché questa era la situazione 

e la vita di una ragazza madre… a quel tempo;

il rischio che correva di essere perfino lapidata…

Lei o non l’aveva calcolato

oppure si fidava talmente di Dio

che comunque avrebbe fatto la Sua volontà,

anche se gli fosse crollato il mondo addosso.

Era convinta che Dio 

qualsiasi cosa volesse da Lei

doveva essere comunque il suo bene.

 “Lo darai alla luce”
Sta ad indicare che il Bambino che avrà
nascerà come tutti i bambini.

Lei lo metterà al mondo,

Gli darà la vita.

Dio non è comparso sulla terra 

già adulto fatto, 

come un eroe antico
o un semidio greco di cui parlano le leggende
o i poemi omerici.

Il nostro Dio è un Bambino.

“Gli metterai nome Gesù”

Dio è il Padre del Bambino

concepito in maniera miracolosa;

ma Dio Padre decide anche il nome del Figlio:

Gesù
 = 
Dio è salvatore,



Dio viene a salvare



Dio è salvezza



Dio salva.
Nel nome c’è già implicitamente tracciata
la missione e lo scopo della vita del Bambino.
“Il Signore lo farà Re

e lo porrà sul trono di Davide, suo padre.
Egli regnerà per sempre 

sul popolo di Israele,

Il suo Regno non finirà mai”.

Il Messia doveva, pe la promessa della profezia,

nascere dalla dinastia del Re Davide.

Anche Giuseppe,

il padre apparente di Gesù,

è della medesima dinastia,

che ormai non ha più alcuno potere,

né riconoscimento.

Tuttavia dal punto di vista della tradizione profetica

il Messia aveva come segno caratteristico

anche questo: la discendenza regale.

Gesù è Re:

-  per discendenza regale, da Davide,
- per volontà di Dio, Signore del cielo e della terra,

- perchè si è conquistato un popolo


composto da quanti hanno scelto Gesù


come Re.

Gesù è Re di un Regno costituito 
da quanti ricevono il Battesimo,
praticano i Sacramenti, vivono la carità…
o comunque composto da quanti, pur non battezzati, 

si comportano con onestà e sincerità di vita.

Gesù si presenterà come il Re, promesso dai profeti,
che viene a restaurare la giustizia, la Verità, 

la fede in Dio, la pace, 
viene a difendere la causa dei poveri
e per stare dalla loro parte.

“Come è possibile questo, 

dal momento che io sono vergine”
“Come posso concepire un bambino

se sono vergine

e non pensavo di avere rapporti con un uomo”.

Sottinteso:
”Non ne ho avuti

e non ho intenzione di averne né ora né mai!”.

Non è un dubbio che Maria manifesta all’Angelo,

come era successo per Zaccaria,

quanto ha bisogno di capire

se deve rimanere vergine

oppure se debba rivedere la sua scelta 

di rimanere vergine.

In altre parole, chiede:

“posso continuare a rimanere vergine 

e Dio provvederà a risolvere il problema,

oppure devo sposarmi  (con Giuseppe)

e vivere il matrimonio come tutte le altre donne?”

Lei è disposta a fare la volontà di Dio,

ma non sa bene come deve comportarsi.
“Che cosa devo fare ?”

“Lo Spirito santo scenderà su di te
e il potente Dio, come una nube

ti avvolgerà.

Per questo il Bambino che nascerà 

sarà Santo

e sarà Figlio di Dio”

L’Angelo la tranquillizza:
non deve fare nulla;

Dio sa che cosa e come fare.

Lei deve essere solo disponibile a Dio.

“Santo” (trascendente, al di fuori….)

perché Dio è Santo

e il Figlio di Dio sarà pure Santo.

Qui è presente la Trinità di Dio, 

di cui la Vergine non sa nulla;

sarà Gesù a parlarne in seguito:

Dio Padre,

il Figlio

e lo Spirito Santo che scende sulla Vergine. 

“Vedi anche Elisabetta…”

La Vergine non ha chiesto né segni, né prove
all’Angelo,

non ha chiesto neppure il come o il quando…

ma l’Angelo le dà un segno dell’onnipotenza di Dio:

una sua parente anziana e sterile avrà un bambino.

Questo accenno sarà poi sufficiente

perché Maria  senta fortemente il bisogno

di andare a dare una mano ad Elisabetta,

pur sapendo che la cugina

poteva certamente contare su amiche e vicine di casa.

 “Ecco sono la serva del Signore”

Parole che stanno ad indicare  

la disponibilità totale e incondizionata,

una costante della vita della Vergine:
Lei ha sempre fatto la volontà di Dio,

si è comportata come una serva 
che esegue la volontà del suo signore 
senza fiatare,

senza chiedere spiegazioni,

senza obiettare alcunchè….


Maria va a trovare Elisabetta  39-56
E’ un gesto istintivo di Maria
nei confronti della parente incinta;

anche se doveva presumere che ad Elisabetta

non potevano mancare persone e donne vicine

che le avrebbero dato soccorso.

Probabilmente Maria ha pensato che la risposta

a quanto Dio le aveva chiesto

non era andare al Tempio o mettere a pregare

o meglio ancora starsene tranquilla
in vista della maternità che le richiedeva

tranquillità, poco lavoro, nessun sforzo,

serenità…

Lei ha pensato che la migliore risposta a Dio

fosse mettersi “a servizio” di una persona 

che sapeva essere nel bisogno.

Inoltre se la prima cosa che la Vergine fa,

dopo aver ascoltato l’Angelo

e quella di prestarsi per un servizio,

è segno che era la sua natura,

la sua maniera di vivere,

era il suo sistema di comportarsi:

dare una mano a chi ne aveva bisogno.

Maria anticipa l’insegnamento di Gesù:

“Sono venuto per servire

e non per essere servito”

e la Madre comincia prima, 
lo anticipa.

Lei ha pensato che non il riposo 

o la preghiera personale fossero la volontà di Dio,

ma questo gesto di carità.

“Maria si mise in viaggio
e raggiunse in fretta un villaggio…”

Da Nazareth in Galilea al Nord 
Maria scende verso la Giudea a Ain-Karim

un paesetto nei pressi di Gerusalemme;
un viaggio di circa 200 km.
naturalmente a seguito di una carovana

e con molte altre persone,

per evitare incontri di briganti 

e bande armate lungo i sentieri.

La Vergine si affretta

perché Elisabetta è già al sesto mese

e può avere bisogno di aiuto immediato.

“Elisabetta fu piena di Spirito Santo

ed esclamò: Benedetta tu…”
Elisabetta non poteva sapere 

del concepimento di Maria;

anzi quasi certamente 

erano anni che non si vedevano

e non si incontravano

e solo lo Spirito Santo poteva  illuminare Elisabetta

su Maria e su quanto stava avvenendo in Lei.

“Tra tutte le donne, tu Maria

sei la privilegiata da Dio”…
Che Elisabetta avesse il concetto chiaro

chi fosse veramente quel Bambino:
il Messia, il Cristo, 

un salvatore del popolo come ce ne erano stati altri,

o proprio il Figlio di Dio ?

Anche se lo chiama “Signore”;

perchè lo Spirito le aveva fatto intuire

che anche il bambino di Maria 

era stato concepito in maniera miracolosa;

che poi avesse la conoscenza piena di chi fosse

veramente, il Messia, il Figlio di Dio,

difficile dirlo e immaginarlo;

anche perché il Messia atteso

poteva non essere il Figlio di Dio:

non necessariamente il Messia
doveva essere il Figlio di Dio…

poteva essere un grande personaggio

come nei tempi passati: 

Abramo, Mosè, Samuele, Davide, Elia…

Il dialogo tra le due donne
è di una certa levatura teologica:

sembra il dialogo di chi ha masticato Parola di Dio

e se ne sia nutrito tutta la vita.

E così è certamente per Maria 
da quello che farà poi capire 

nel cantico del Magnificat.

Elisabetta afferma che la vicinanza fisica di Maria
e quindi di Gesù,
aveva fatto “sussultare di gioia”

Giovanni che lei portava in grembo;
non diversamente da quanto era successo

mille anni prima

quando il Re Davide portandosi a casa 

l’Arca di Dio, 
quindi la cosa più cara e sacra che avessero gli ebrei,

segno della presenza di Dio,

Davide si era messo a ballare e a cantare per la gioia

attorno all’Arca.
Ora stava succedendo la medesima cosa:

Giovanni stava ballando 

attorno al suo Signore
che sentiva presente.


Il Magnificat 1, 46-56
E’ una composizione poetica

che Luca mette in bocca a Maria.

Luca non era presente all’incontro

e pertanto deve aver riferito alcune espressioni

che la Vergine pronunciava in comunità,

negli anni che trascorse con i discepoli di Gesù

dopo che questi era salito al cielo.

Poteva far parte di un inno sacro o

di un componimento liturgico 

dei primi decenni della vita apostolica.

L’inno è un ringraziamento a Dio

sulla linea dei canti e preghiere di ringraziamento

proprie dei profeti;
parole analoghe le ritroviamo

nella preghiera di Anna la madre di Samuele (1Sam.2,1-10)
e altre espressioni sono presenti in molti Salmi.

I concetti del Magnificat:

- adorazione a Dio e alla sua bontà,
- il riconoscimento della propriag nullità


dalla quale Dio parte per fare cose grandiose,

- i poveri e i deboli vengono soccorsi da Dio


a scapito dei ricchi,

- Israele è oggetto della benedizione 


e degli aiuti di Dio.
Naturalmente il tutto visto con uno sguardo di fede.
Maria rimase con Elisabetta tre mesi,
probabilmente fino alla nascita 

e alla circoncisione di Giovanni

quando si imponeva anche il nome.
Naturalmente in questi tre mesi 

il ventre della Vergine 

andava prendendo la forma della donna incinta

e non poteva più nasconderlo.

Nascita di Giovanni 57-66

La festa per la nascita di Giovanni

deve essere stata grande;

un bambino da una coppia anziana e sterile

è certamente un segno di Dio.

Prima, senza bambini, sembravano maledetti da Dio,

ora sono i benedetti da Dio.

Inoltre il fatto che Zaccaria
improvvisamente diventasse sordo e muto
e poi ricuperasse la capacità di parlare e udire

non poteva non far pensare a qualcosa di straordinario

e di essere davanti alla presenza della potenza di Dio,

che doveva avere dei progetti su un bambino

circondato da questi segni strani.

“Giovanni” = Geova (Jahvè, Jahweh, Jhwh, Dio) 



   è misericordioso.
Anche il Cantico di Zaccaria
doveva far parte di un inno liturgico
in uso presso le comunità cristiane

e Luca lo mette in bocca a Zaccaria

ma deve essere stato composto qualche tempo dopo
sia della morte di Giovanni sia di Gesù

e certamente dopo la morte di Zaccaria.
La prima parte del cantico
è un ringraziamento a Dio

sempre presente a salvare e a soccorrere,

la seconda (76-79) è una visione del futuro.

“Il bambino cresceva…”
Fin dalla nascita Giovanni porta i segni del Nazireo

e quando comincerà a predicare

diventeranno anche manifesti;

vestiva come un cavernicolo,

mangiava quanto il deserto gli offriva, quasi nulla,

non beveva mai bevande alcooliche,

il deserto era il suo ambiente e la sua casa...
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